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Comunicato n. 090 del 17.07.19 
Parco degli iblei. Riunione al Ministero dell’Ambiente segna l’avvio dell’iter 

istitutivo. Piazza: “Da oggi possibili tutte le osservazioni ma il parco si farà” 
 

 

La riunione ministeriale a Roma sull’iter istitutivo per il Parco degli Iblei coordinata 

dal direttore generale Maria Giarratano ha permesso di fare il punto della situazione. 

E’ emerso che secondo lo studio dell’Isprea si tratta di ‘un’ottima proposta di Parco’ 

e che le preoccupazioni e le osservazioni emerse ieri durante la riunione indetta dal 

Commissario straordinario del Libero Consorzio Comunale di Ragusa Salvatore 

Piazza saranno tenute in debita considerazione. La Regione siciliana presente con i 

dirigenti Guarrasi e Occhipinti dell’assessorato Territorio ed Ambiente è l’ente 

coordinati ore per avanzare al ministero dell’Amvbiente la proposta definitiva di 

perimetrazione e delle norme di salvaguardia dell’istituendo Parco degli Iblei. 

Al tavolo era presente il Commissario Piazza che ha illustrato le preoccupazioni 

emerse ma ha avuto assicurazione che verranno consumati tutti i passaggi per arrivare 

ad una proposta condivisa. 

“E’ stata una riunione molto proficua – ha dichiarato Piazza al termine della riunione 

– che ha permesso di sviscerare l’iter finora seguito e le procedure da attivare per 

arrivare all’istituzione del Parco. Tutti hanno la possibilità d’ora in poi di presentare 

osservazioni e rilievi  e sarà presentata una mappa dettagliata degli insediamenti che 

insistono nel territorio per arrivare ad una perimetrazione e a norme di salvaguardia 

che tutelino tutti i soggetti interessati”. 

 

 

 
 (gianni molè) 
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ATTUALITA 18/7/2019

L’ambasciatore di una Sicilia che sa
sorridere
L’eredità, non solo letteraria, che lascia lo scrittore morto ieri Lo sdoganamento del dialetto ora
compreso in tutta Italia l’invenzione di una Sicilia “ nuova”, più pop e meno cimiteriale e la
creazione di un tipo di giallo che fonde Sciascia e Simenon

di Salvatore Ferlita La morte di un grande scrittore dà immediatamente la stura alla quotazione del lascito, in termini letterari e

ideologici. Nel caso di Andrea Camilleri occorre orientare lo sguardo critico almeno in tre direzioni: il versante linguistico

innanzitutto, che torreggia imperioso in seno alla sua vastissima produzione; quello della rappresentazione della Sicilia,

dell’immagine dell’Isola che ha veicolato; infine, l’aspetto legato al genere letterario del giallo, prediletto dallo scrittore.

La lingua, dunque, che aveva messo fuori strada Leonardo Sciascia, amico di Camilleri, ma non suo estimatore riguardo alla

pronuncia scelta: lo ha raccontato tante volte lo stesso autore del “ Re di Girgenti”, accompagnando le parole col suo sorriso

irresistibilmente sornione. « Come puoi pretendere - lo incalzava l’illuminista di Racalmuto -di farti leggere con la lingua che

usi? Questo impasto linguistico non lo capirà nessuno».

Mai abbaglio critico fu più smentito dalla storia: oggi possiamo affermare che prima di tutto questa lingua inventata gli ha

garantito il successo in tutta Italia: il fenomeno all’inizio è dilagato nel Nord, dove i radical chic si divertivano ad articolare

suoni che in qualche modo assomigliavano a lemmi oramai col marchio di fabbrica camilleriano: “ minchia”, “ cabasisi”, “

camurria”. Poi ha preso piede anche al Sud, dilagando come una specie di virus inarrestabile.

Occorre precisare che si tratta di una lingua messa a punto da Camilleri, una lingua che prima di lui non esisteva e che dopo di

lui continuerà a sussistere solo nelle sue pagine. Si vuole dire che una cosa è la lingua di Camilleri, una koinè creata lavorando

su una base dialettale, un dialetto della memoria che si contorce e mescida di continuo; un’altra cosa è il “ camillerismo”, ossia

il becero mimetismo: non sono pochi i nipotini dello scrittore empedoclino sbucati fuori negli ultimi anni come i funghi, ai

quali si deve un idioma posticcio, manieristico, tremendamente epigonale. In merito allo stile del bardo isolano, non pochi

detrattori hanno lanciato i loro strali avvelenati sostenendo che la sua pronuncia fosse annacquata, fiacca, poco rigorosa, per

niente filologica. E viva Dio, viene da dire: Camilleri non assomiglia a Vincenzo Consolo e nemmeno a Stefano D’Arrigo,

tanto per fare due nomi. Egli ha preso le mosse da Verga ( la sintassi, i modi di dire, la ricchezza dei proverbi, lo smalto

luccicante dei soprannomi) e da Pirandello traduttore del “Ciclope” di Euripide (il dialetto contadino del gigante e quello

borghese di Ulisse, un “ uomo di mondo” lo definiva, “ uno che aveva fatto il militare a Cuneo”), e poi il coraggio l’ha ricavato

da Carlo Emilio Gadda: il risultato è una lingua letteraria tutta sua ( che ha lambito la perfezione nella “ Concessione del

telefono” e nel “ Re di Girgenti”), riconoscibilissima, una carta moschicida per i suoi lettori. Lingua che ha messo a dura prova

i traduttori di tutto il mondo, costretti a forzare gli argini degli idiomi di competenza, a contaminarle euforicamente con le

parlate sezionali. Altro problema, di traduzione, è l’immaginario erotico- sessuale: una volta a chi scrive Monika Lustig ha

ammesso le difficoltà riscontrate nel rendere al meglio le scene a sfondo erotico- sessuale, le contorsioni comiche ed

espressionistiche. Sosteneva che il tedesco non riuscisse a contenere l’immaginario debordante di Camilleri.

Si diceva della “ nuova” immagine della Sicilia: Andrea Camilleri ha messo in circolo un sembiante isolano privato della patina

cimiteriale alla quale gli scrittori precedenti ci avevano abituati. Pur offrendone uno skyline a volte respingente, con tanto di
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Cosa nostra inoculata quale tarlo malevolo e mai pago, egli ha reso la sua Isola più leggera, aerea, alla fine liberandola da

alcune spire che da tempo la avvinghiano senza posa. Magari qualcuno dirà che la segnaletica disseminata risulti troppo

riconoscibile, però non si può negare che Camilleri abbia indossato le vesti di ambasciatore amabile e incantatorio, rendendo la

sua terra forse anche un po’ più pop. Ad agevolarlo in quest’operazione ci ha pensato la televisione, grazie al fortunatissimo

sceneggiato ricavato dalle avventure del commissario Montalbano: oggi, nell’immaginario collettivo, la Sicilia conta meno

ipoteche imbarazzanti e più fascino, emana una sorta di forza incantatoria che le viene da un ricco patrimonio paesaggistico,

gastronomico e, perché no, antropologico. Un vigore talmente irresistibile da influenzare anche il traffico aereo: più volte sono

stati organizzati voli charter da località straniere alla volta dei luoghi di Montalbano.

Infine il genere letterario, ossia il poliziesco già sdoganato da Leonardo Sciascia, l’altro grande modello di Camilleri. Certo, le

avventure del commissariato di Vigàta nascono dalla costola di “ Il giorno della civetta” e di “ A ciascuno il suo”: il panellaro,

il farmacista, il professore, il prete, eccetera. Dal canto suo l’autore di “ La voce del violino” ha innestato la gemma sciasciana

nella pianta simenoniana, del Simenon del commissario Maigret s’intende. Ne è venuto fuori un format perfetto, arricchito da

un personaggio irresistibile, ossia Salvo Montalbano, da annoverare, assieme a Pinocchio, a don Abbondio, tra i pochi

personaggi di carta miracolosamente palpitanti. Un personaggio che, romanzo dopo romanzo, ha mostrato sempre qualcosa di

nuovo di sé, che è cresciuto, è cambiato, invecchiando assieme ai lettori e al suo creatore. E parallelamente cambiava anche la

situazione politica, sempre più corrusca e urticante. Il commissario, oltretutto, è attorniato non tanto da comparse anodine ed

esornative, quanto da personaggi, più o meno secondari, altrettanto ben caratterizzati.

Nelle mani di Camilleri il giallo è diventato un genere duttile, la cui forma assomiglia a quella dell’acqua, per citare uno dei

titoli più fortunati della saga di Montalbano. Quest’ultimo, tra l’altro, ha fatto pure da apripista: dopo di lui altri commissari,

investigatori di professione o per caso, hanno calcato le tavole del palcoscenico isolano.

L’ha detto lo stesso Camilleri, col suo solito pragmatismo: «Quando mi son messo a scrivere gialli ho avuto l’impressione di

aver tolto il tappo a un lavandino otturato».

Ne è venuta fuori, sorgivamente, una specie di scuola siciliana del giallo: dopo di lui, tanto per citarne due tra i tanti, per

fortuna diversissimi tra loro e non assimilabili al paradigma camilleriano, Santo Piazzese e Gaetano Savatteri.

Ha reso la sua Isola più leggera liberandole da certe pastoie e dotandola di una forza incantatoria
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POLITICA 18/7/2019

La lettera

Conte “Possibili danni all’Italia dopo il tradimento
della Lega alla Ue”
di Giuseppe Conte

Gentile direttore, in questi giorni il suo giornale - come pure vari altri - si interroga sulle condizioni di salute della maggioranza

di governo e prospetta un mutamento nel mio modo di interpretare il ruolo del Presidente del Consiglio.

I valori che ispirano la mia condotta sono sempre stati e saranno il rispetto delle istituzioni, da difendere sempre e comunque, la

piena trasparenza nei confronti dei cittadini, la fedeltà assoluta agli interessi nazionali.

Le mie iniziative sono sempre ispirate da queste finalità ed è un errore pensare che possano essere dettate dall’orgoglio

personale o suscitato dal ruolo, o anche dalla volontà di alimentare polemiche e contrasti politici.

Muovo dalla prospettiva europea. Ho subito chiarito che questo inizio della legislatura si preannuncia denso di sfide e di

opportunità, che il nostro Paese potrà cogliere solo se noi rappresentanti istituzionali sapremo interpretare lo “spirito del tempo”

e offrire soluzioni efficaci e sostenibili.

Molto spesso, intervenendo alle riunioni del Consiglio Europeo, ho chiarito agli altri leader europei che la Casa comune sta

attraversando un momento di particolare fragilità. Alcuni dei suoi abitanti si sentono particolarmente privilegiati, sono contenti

delle stanze loro assegnate e degli spazi comuni. Altri non la trovano particolarmente confortevole, non si sentono a proprio

agio.

Dobbiamo comprendere le ragioni del disagio e delle insicurezze e offrire risposte adeguate, intervenendo, con urgenza, per

invertire il progressivo processo di esclusione di fasce sempre più ampie della popolazione che si attendono dai politici visione

e risposte concrete, in una prospettiva decisamente orientata alla crescita e all’inclusione.

I migliori amici dell’Europa sono gli europeisti critici, non quelli che si affidano a petizioni di principio.

Durante il negoziato preordinato alla designazione dei nuovi vertici delle Istituzioni dell’Unione mi sono dapprima opposto a

soluzioni predeterminate e non elaborate nel consesso appropriato o nell’ambito del mandato congiunto che avevamo conferito

al Presidente del Consiglio Europeo Donald Tusk. Successivamente, quando mi sono opposto a soluzioni alternative, l’ho fatto

non per pregiudizi personali o politici nei confronti degli altri candidati vagliati, ma perché ho ritenuto che le soluzioni

prospettate non fossero idonee a tutelare i nostri interessi nazionali e comunque a garantire il necessario rilancio per superare il

difficile momento che l’Unione europea sta attraversando.

La designazione di Ursula von der Leyen alla presidenza della Commissione europea è stata da me condivisa, per la sua storia

personale e politica, e perché questa soluzione avrebbe consentito all’Italia di ottenere un portafoglio economico di rilievo, in

particolare la “concorrenza”, come da me richiesto, e avrebbe aperto a buone prospettive per l’Italia anche con riguardo alle

restanti nomine.

Nei giorni precedenti la votazione della neo-Presidente ho invitato i parlamentari europei delle forze politiche che sostengono

la maggioranza interna ad appoggiare questa candidatura, proprio in ragione dei sottesi equilibri e garanzie. Aggiungo che il
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discorso programmatico della neo-Presidente ha confermato molte delle priorità che stanno a cuore al nostro Paese, in tema di

politiche sociali, di misure per l’occupazione e per la tutela dell’ambiente, di contrasto al traffico illegale di migranti.

Come è noto gli Europarlamentari eletti con la Lega, a differenza di quelli del MoVimento 5 Stelle, hanno espresso voto

contrario. Non sono in condizione di prefigurare se questa contrarietà avrà ripercussioni sulle trattative che si svolgeranno per

definire la composizione della squadra di neo-Commissari. Di certo non si tratta di rivendicare una “poltrona” a beneficio di

una singola forza politica. Si tratta di difendere gli interessi nazionali e di rivendicare per l’Italia il posto di prestigio che

merita.

Passando alla manovra economica, ho letto con attenzione la lettera del Ministro e Vicepresidente Di Maio, ieri pubblicata sul

Sole 24 Ore, con la quale mi sollecita l’apertura di un confronto tra Governo e parti sociali sulle norme necessarie a rilanciare il

nostro sistema economico e sociale. Accolgo senz’altro questo invito e annuncio che, già per la prossima settimana, convocherò

a Palazzo Chigi tutti i rappresentanti sindacali, delle imprese e delle altre associazioni di categoria, per un confronto ordinato e

proficuo con la partecipazione di tutti i Ministri, in modo da acquisire, all’esito delle diverse interlocuzioni, una condivisa

valutazione sulle varie istanze, utile a definire i contenuti della manovra economica in coerenza con gli interessi generali dei

cittadini.

Ho già chiarito che ogni iniziativa compiuta da una singola forza politica, perseguita separatamente, è pienamente legittima, ma

non può sostituirsi al pieno contraddittorio tra tutte le parti politiche e sociali, alla presenza dell’intero Governo, come

impongono le regole di correttezza istituzionale. La legge di bilancio, infatti, è l’espressione massima dell’indirizzo politico

della maggioranza, e - più di ogni altra - richiede piena condivisione e coordinamento dal Vertice. Una iniziativa perseguita

senza un principio di coordinamento rischia di complicare - non già di agevolare - il processo decisionale e, in particolare, la

più completa formazione ed espressione della politica generale di governo, con il risultato di compromettere l’efficacia della

nostra azione.

Quanto alla vicenda “moscovita” che occupa da qualche giorno i giornali, preciso che le forze di opposizione mi hanno chiesto

di riferire in Senato e per questa ragione, ritenendo sacre le prerogative del Parlamento, ho immediatamente acconsentito alla

richiesta. Ritengo improprio anticipare in questa sede i contenuti della mia informativa, anche perché sarebbe irriguardoso nei

confronti dei Senatori.

Posso però garantire che riferirò, in piena trasparenza, su tutte le circostanze e le notizie che sono a conoscenza mia e di tutti i

Componenti del Governo che presiedo. Questo intervento sarà l’occasione per ribadire al Parlamento la nostra collocazione

geo-politica e per confermare la mia più elevata sensibilità nella tutela della nostra sicurezza e sovranità nazionale.

Da ultimo, prendo atto che nel dibattito pubblico si intensificano le congetture su scenari futuribili e su nuove maggioranze di

governo, alcune delle quali mi vedrebbero personalmente coinvolto.

Ho assunto un alto incarico sulla base di una specifica maggioranza con un progetto di governo ben definito. Confido di potere

completare questo faticoso impegno sino al termine naturale della legislatura, in modo da realizzare appieno l’ambizioso piano

di riforme economiche e sociali e di modernizzazione del Paese.

Se questa esperienza di governo dovesse interrompersi in via anticipata, non mi presterò, tuttavia, a operazioni opache o

ambigue. Assicuro che il percorso si realizzerà in modo lineare e trasparente, nelle sedi appropriate, per rispetto del Parlamento

e dei cittadini.

Posso compiere errori di valutazione e rivelarmi mancante nell’azione, ma è certo che sino a quando avrò responsabilità di

governo mi batterò affinché tutti i cittadini possano recuperare piena fiducia nelle istituzioni di governo, e affinché le

istituzioni, tutte le istituzioni, possano meritare questa fiducia. Su questo non transigo e mai transigerò.
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POLITICA 18/7/2019

Il Pd e l’idea ribaltone Zingaretti chiude ai
5S Renzi: c’è chi ci prova
Il segretario: “Se si apre la crisi si deve andare al voto”. Delrio: “Solo un dialogo istituzionale”. Di
Maio attacca: “I dem sono il peggio”

di Giovanna Casadio

ROMA — Il ribaltone non è dietro l’angolo. Ma chi potrebbe davvero escluderlo? Il Pd nega qualsiasi feeling con i 5Stelle, che

a loro volta reagiscono giurando di non pensare affatto a un tradimento dell’attuale maggioranza giallo verde. Però non solo

nella Lega, sotto botta per Moscopoli i sospetti avanzano, c’è pure il voto in Europa, dove i grillini hanno reso possibile

l’elezione della von der Leyen alla presidenza Ue, che irrita Salvini ed è invece molto apprezzato dai dem. Un segnale che non

si può ignorare: commentano a Montecitorio i deputati democratici mentre pensano a una mozione di sfiducia a Salvini

sull’affaire dei fondi russi. In una riunione dei parlamentari poi, il Pd discute di «governo in confusione e maggioranza che

traballa».

S’ incarica di smentire futuri possibili accordi con i grillini il segretario dem Nicola Zingaretti: «Per l’ennesima volta: non

esiste nessuna ipotesi di governo Pd-M5S. Nel caso di una crisi di governo, la nostra posizione resta di dare la parola agli

italiani. Non ci sono state e non ci sono in queste ore prospettive di incontro tra noi e il 5Stelle». Insomma, la strada maestra

sono le urne: questa la posizione ufficiale del Pd. E d’altra parte la pagina Facebook del Movimento pentastellato non è da

meno: «Giusto per buttarla in caciara, tutti i giornali parlano di alleanza tra 5 Stelle e Pd. Vogliamo ribadirlo, non faremo mai

nessuna alleanza con il Partito di Bibbiano!». A rincarare la dose c’è anche Di Maio che, prendendo spunto dalla bagarre nelle

commissioni congiunte Affari costituzionali e Giustizia sugli insulti sessisti del dem Andrea Romano (che smentisce) alla

presidente grillina Francesca Businarolo, attacca: «Per noi il Pd rappresenta il peggio insieme con il Cavaliere ».

Nel Pd nessuno è disposto ad ammettere approcci con i grillini. Matteo Renzi, l’ex segretario che inaugurò la tattica dei pop-

corn dopo le elezioni politiche - per dire che il Pd doveva stare a vedere cosa facevano i 5Stelle e mai mischiarsi con loro -

parla di colpo di sole: «Altro che colpo di genio riproporre l’accordo, è un colpo di sole». Però lancia una battuta avvelenata:

«Qualcuno dei nostri forse vorrebbe provarci davvero, chissà». E Carlo Calenda: «Pd-5Stelle? Spero sia il sole o gli eccessi

alcolici».

Assicura Graziano Delrio, il capogruppo dem alla Camera: «Non c’è nessuno che sta lavorando a questo. Si può pensare a un

dialogo istituzionale, ma niente che prefiguri intese di governo». E Francesco Boccia, tra i più aperturisti verso i 5Stelle:

«Abbiamo avuto ideali e valori comuni ma con questo gruppo dirigente grillino alleato e subalterno alla Lega, è improbabile

l’intesa. Però decide il presidente della Repubblica e il Parlamento in caso di crisi». Nel Pd tuttavia si moltiplicano le illazioni: i

segnali di fumo ai grillini non sono solo fantasia.

Segretario dem Zingaretti, governatore del Lazio
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CULTURA 18/7/2019

Ciao nostro maestro Montalbano
Andrea Camilleri è morto a Roma a 93 anni Era lo scrittore più amato. Ha lasciato un libro
testamento con il suo commissario
f
Non ho paura di niente, neanche della morte Io e lei ci rispettiamo. Accogliere la morte è un gesto
dovuto, è saggezza Sei già morto nell’atto stesso della tua nascita

di Paolo Mauri

Andrea Camilleri è morto all’ospedale Santo Spirito di Roma, dove era stato ricoverato il 17 giugno scorso in rianimazione

dopo un arresto cardiocircolatorio. Per settimane l’affetto dei lettori, delle persone comuni, del mondo della cultura e dello

spettacolo ha accompagnato la sua malattia, fino all’aggravarsi delle sue condizioni di salute e alla morte, nella mattinata di

ieri. Aveva 93 anni, ne avrebbe compiuti 94 il prossimo 6 settembre.

Lo scrittore, sembra impossibile dovergli dire addio, è per me innanzitutto una voce (non parlo di quella reale, roca d’anni e di

fumo), una voce che narra e recita intrattenendo un pubblico che via via si allarga, diventa una platea immensa, grazie anche

alla televisione che moltiplica l’effetto. Dico una voce perché l’opera di Camilleri presuppone l’oralità: la sola che può dare il

dovuto risalto alla lingua prescelta, a quel siciliano così pastoso e “parlato”, a tratti persino caricaturale, che è parte essenziale

della sua opera. Oralità vuol dire teatro, messinscena. Ora noi sappiamo che nella sua lunga e laboriosa esistenza Andrea

Camilleri ha avuto molto a che fare con il teatro — tra qualche giorno sarebbe salito sul palco delle Terme di Caracalla per

raccontare la storia di Caino — con le riduzioni teatrali radiofoniche e con gli sceneggiati televisivi che hanno origini

eminentemente teatrali più che cinematografiche. C’era anche lui in Rai all’epoca della serie del tenente Sheridan, interpretato

da Ubaldo Lay, e c’era lui dietro le quinte del Maigret che aveva il volto di Gino Cervi. Siamo agli anni Sessanta: l’epoca del

Camilleri romanziere è ancora lontana, ma l’apprendistato sui canovacci del giallo è già in atto da un pezzo. Quando scoppia il

caso Montalbano, Camilleri ha già in bibliografia un romanzo di peso come Un filo di fumo , che risale al 1980 ( il titolo cita da

Madame Butterfly ) nel quale rivela la sua passione per la ricostruzione storica di ambienti e personaggi: una passione mai

sopita che di tanto in tanto si riaccende tra un Montalbano e l’altro. Si pensi al lungo lavoro sul Re di Girgenti , ambientato

nella Sicilia tra fine Seicento e Settecento e ben definito da Salvatore Silvano Nigro (suo critico, lettore ed esegeta) un cunto ,

un récit-poème , dunque ancora una volta un racconto orale, di cui solo la voce può restituire tutte le sfumature. E per narrare le

gesta di Zosimo, re contadino destinato alla forca, il suggerimento è ancora di Nigro, Camilleri ha in mente la Cronica di

anonimo romano che racconta le gesta di Cola di Rienzo. Il re di Girgenti vede la luce nel 2001, quando il pubblico ormai vede

e vuole solo Montalbano.

Che Camilleri sia stato sopraffatto dal personaggio è un dato di fatto. Lo aveva creato in omaggio a Vázquez Montalbán: lo

scrittore spagnolo che ha creato il detective Pepe Carvalho, ma che aveva anche una passione per la cucina. Camilleri aveva in

animo di lasciarlo perdere, Salvo Montalbano, dopo le prime storie, ma, per così dire, gli applausi del pubblico e la spinta

dell’editore lo avevano richiamato in scena. Le storie di Montalbano sono, e questa è una ovvietà, dei gialli. Camilleri aveva in

mente una frase di Sciascia: «Il romanzo giallo in fondo è la migliore gabbia dentro alla quale uno scrittore possa mettersi,

perché ci sono delle regole». Infatti, seguitava Sciascia, l’autore non può «barare sul rapporto logico, temporale, spaziale del
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racconto». I gialli di Camilleri sono dunque ben fatti e, per così dire, rispettosi delle regole. La Sicilia della mafia e del

malaffare viene combattuta dal commissario, ma i bersagli sono anche altri: la burocrazia che tutto insabbia, l’abitudine dei

potenti di proteggersi tra loro in un gioco delle parti difficile da scardinare. Ma se dovessi dire qual è il plot dei romanzi che

hanno per protagonista Montalbano, direi che è la ripetizione di gesti, situazioni, dialoghi. Il teatrino di Montalbano dunque,

messo in scena, ad ogni inchiesta, da lui e dai suoi collaboratori: Mimì Augello, Fazio, Catarella e poi il medico legale, il

padrone del ristorante e i personaggi femminili. Una vera commedia dell’arte, che ancora una volta fa pensare a questa remota

tradizione italiana (poi riformata da Goldoni), quando oralità, gestualità e improvvisazione tenevano la scena nelle piazze e nei

teatri. Camilleri, che ha frequentato a lungo anche Pirandello, sa tutto del teatro, ma qui è come se avesse voluto toccare le

corde antiche del recitare, del muoversi liberamente intorno a uno schema. Infatti: Montalbano, lo ripetiamo, ha le sue uscite

fisse. Il culto del cibo, la nuotata nel mare davanti a casa, la passeggiata solitaria, il rapporto con Livia che vive in Liguria, ed è

una presenza assenza molto particolare, i contrasti, veri o finti, con il medico legale… E uscite fisse ha anche Mimì Augello,

sciupafemmine, amico e braccio destro, comunque investigatore di vaglia. Fazio opera, diligentissimo, in silenzio. Catarella

(che qualcuno ha accostato a Pulcinella) fa rumore ogni volta che si muove. Insomma il lettore (che diviene poi spettatore della

serie tv) segue la storia, lo svelamento del delitto alla base del romanzo, ma anche e forse soprattutto la messinscena che in ogni

storia si ripete e deve alla ripetizione la sua forza trainante. A questo punto l’esegesi del caso Camilleri (perché un caso resta e

a tutto tondo) è appena iniziata. Rileggere La forma dell’acqua, Il cane di terracotta, I ladri di merendine, Il metodo Catalanotti

e via seguitando per decine di titoli, consentirà al lettore di godere della compagnia di un geniale intrattenitore che ha saputo

coniugare la tradizione italiana novellistica e teatrale con l’antropologia popolare da cui ha tratto toni e parole.

Come accade spesso agli scrittori italiani, Camilleri ha dovuto crearsi una propria lingua, un po’ vera e un po’ inventata, così

come inventato (ma preso in prestito dal vero) è il paese di Vigàta. Camilleri, senza trascurare gli altri romanzi tutt’altro che

secondari, vivrà a lungo in Montalbano, nei suoi scatti d’ira e nelle sue debolezze. Vivrà anche dopo il suo addio avendo

lasciato nella cassaforte di Sellerio un romanzo da pubblicare postumo, l’uscita di scena del commissario. Il personaggio ha

battuto l’autore, il che vuol dire, alla fine, che l’autore ha vinto la sua scommessa.

Ha pubblicato oltre cento titoli e venduto soltanto in Italia più di trenta milioni di copie La fortuna è arrivata nel 1994 con le

avventure del suo commissario, portato anche in televisione e tradotto in trenta lingue
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